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La musica ha il potere di aprire le menti e i cuori alla
dimensione dello spirito e condurre le persone ad alzare lo sguardo
verso l’Alto
    
  
  


    
” (Joseph Ratzinger)
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Il mio primo incontro con Claudia Lamanna avvenne in una
carezzevole serata di metà d’agosto. Il vento rigenerante. Quello
che non fischia, non urla e non distrugge, foriero di freschezza e
di novità. L’alito della speranza. Che può raggiungerti dopo il
buio di una notte disperante, in maniera inaspettata: l’arpa. Un
mare sempre placido. La quiete della tradizione, che tutto
abbraccia nell’atto della riemersione. La tradizione che non è mai
ripetitività né conservazione. Il vento che richiama alla velocità.
Alla rapidità di esecuzione, ambita dal musicista, come
dall’atleta, espressione della tecnica e non della nevrosi. Una
piccola parentesi nell’estate più calda di sempre, da quando sono
cominciate le registrazioni meteo, stagione lunghissima e a me
insopportabile, scandita dagli eventi estremi dovuti al
preoccupante fenomeno del cambiamento climatico. Condizione grave
quanto sottostimata. E chissà per quanto tempo ancora… Se è vero
infatti che siamo a un punto di non ritorno verso la distruzione
del pianeta per mezzo della catastrofe climatica che ha in buona
parte origine antropica, l’essere umano ha prospettive di futuro, e
pure rosee, finché riesce a mettersi in ascolto. Ecco perché il
contributo della Musica si fa fondamentale e prezioso.


 



L’incontro avvenne in un luogo
non casuale: nella cornice di palazzo Marchesale, complesso che
ospita il Museo della Maiolica, situato a pochi passi dal borgo,
dai vicoli dove nacque il mio papà. Lì ci sono le mie origini
inesplorate. A Laterza, infatti, non avevo mai messo piede, sebbene
io sia di Taranto. Il concerto fu più che straordinario.
Sbalorditivo stupefacente meraviglioso: gli aggettivi si sprecano,
nati dalla platea generale, con spontaneità, ad indirizzo di una
forza della natura soave e deliziosa. Un punto di riferimento dal
quale distogliere lo sguardo non è possibile. Perché ipnotizzante
in ogni luogo: come il girasole tende alla fonte primaria di luce e
di calore, così è chi si mette in ascolto, con l’ausilio della
testa e del corpo. L’arpista è ipnotica anche, in parte, laddove
non sia visibile la sua figura e il suo volto, ma solo la propria
“voce”. E disinnescare la magia deve essere un’operazione quasi
impossibile. Lei appare come una musa. Ma non propriamente. È una
donna che demanda il ruolo di musa al suo strumento, fonte
d’ispirazione per poeti, scrittori e artisti di vario genere. Una
creatura non appariscente né stravagante. Eteree le sue sembianze,
come sono quelle di tutti gli arpisti e artisti discendenti dalla
medesima stirpe. Lo stupore è il sentimento che accomuna tutti
coloro che vedono suonare Claudia Lucia Lamanna per la prima volta.
Un battesimo di grazia, fatto ad insaputa del beneficiario. Perché
non c’è libertà nel sentimento che conduce alla Bellezza. E per la
gente della terra dove è nata il talento dell’arpa, per la comunità
laertina e per gli abitanti della Puglia, come per il sottoscritto,
l’emozione è doppia: il provincialismo, in senso positivo,
cementifica il senso di appartenenza e d’orgoglio: ti fa sentire
scorrere sulla tua pelle le emozioni provate sulla pelle altrui.
Ecco il potere della Musica. La sua forza aggregante, rievocativa,
capace di avvolgere nella magia i grandi e i piccoli: tornare a
stupirsi, come i bambini, è una meraviglia da non rendere unica. Da
incentivare e da condividere in tutto il globo.

 



Le mie prime parole furono
queste, a fine esibizione, dopo essermi presentato a chi aveva
fatto omaggio del grande dono alla comunità chiamata a raccolta a
ridosso del momento clou dell’estate, il ferragosto: “Sono senza
parole!” Come sentirsi dentro una sinfonia. Fui pervaso dallo
sbigottimento proprio della persona che può avere accesso diretto
all’opera d’arte, a tu per tu con il capolavoro: come finire dentro
la Cappella Sistina, liberarsi di un dolore cronico, rivedere dopo
tanti anni la persona che ti aveva dato emozioni particolari,
forti. Un sentire intenso e immediato. Oppure ragionato: come
ripercorrere la storia della grandezza di Roma; o il respiro della
grecità, che nei secoli sopravvive, tornando ciclicamente a far
sentire la bellezza dell’antico, che sempre risorge. Come una
sinfonia suonata da più strumenti, in modo simultaneo, per mano
delle eccellenze e delle maestranze: come entrare nella Cappella
Palatina.

 



Lei si voltò per dare ascolto
alle altre persone che le andavano incontro. Il suo volto, capace
di imporporarsi dalla timidezza, dalla vergogna o dalla collera
(scoprirò dopo), non tradiva alcuna emozione. Io mi allontanai,
esitando un poco. Ma non avevo alcuna intenzione di rincasare in
quella condizione: non per restare a bocca asciutta mi ero messo in
macchina dalla mia città, quel giorno in solitaria, alla vigilia di
ferragosto, su strade ristrette e a me ignote. Che avrei pure
evitato, a dire il vero. Strade che troppi incidenti e troppe morti
intollerabili hanno visto. Così, prendendo coraggio, da lei feci
ritorno, poco dopo. Le chiesi di fare una foto insieme, prendendo
spunto da quanto facevano gli altri, non meno emozionati per lo
spettacolo al quale avevano assistito con tanto entusiasmo, con
trasporto. Qualche battuta la scambiai, poi. Scoprii ad esempio che
non era mai stata a Taranto per suonare la sua amata arpa. La città
nota per il suo patrimonio culturale, sede del museo archeologico
nazionale MArTA, realtà capace di coniugare archeologia e musica
attraverso la registrazione dei primi tre Quadri sonori, è stata
culla della civiltà musicale. Non troppo distante, viene da Noci,
Claudia Lamanna, il suo paese d’origine: la città dei tre
campanili, dove le gnostre raccontano i colori e la convivialità
del vicolo cieco, quale può essere considerata la Musica, in senso
positivo. Una provincia benedetta. Per il talento musicale, lo è,
quella barese: nella città capoluogo della regione nacque Niccolò
Piccinni (1728-1800), compositore del Classicismo tra i più
importanti, il musicista barese più famoso al mondo; Molfetta ha
dato i natali al padre di uno dei più grandi direttori d’orchestra
italiani, Riccardo Muti. Il nome del maestro napoletano è legato a
quello del Teatro alla Scala di Milano. Palcoscenico che ha calcato
anche Claudia Lamanna. Quando la vidi suonare, quella sera, capii
che qualsiasi location è adatta ad accogliere la sua musica
celestiale, espressione di una bellezza ultraterrena. Se è
stupenda, ne fa un prolungamento, anche corporale: una sede non
idonea, invece, lo diventa, all’istante. Sebbene sia difficile
immaginarla in un locale o in tutto ciò che ruota attorno al
marketing, all’aspetto commerciale. La sede più adatta resta il
teatro o il luogo sacro. La musica, ricorda il premio Oscar Nicola
Piovani, dovrebbe raccontare l’invisibile, e quello che non si può
dire a parole. Ecco perché il legame con la fede appare
inscindibile. E pure quello con la libertà di espressione: come le
immagini che, attraverso il linguaggio dell’immediatezza, possono
affrontare gli argomenti più sensibili e controversi, alle volte
respingenti o proibiti o scabrosi, così la musica non conosce il
tabù. Ovvero il non rappresentabile. In ogni caso, beati coloro che
non necessitano di essere trasgressivi per farsi conoscere, e per
promuovere quel messaggio universale del quale si fanno portatori
attraverso il linguaggio dell’arte… Lei, infatti, non ha bisogno di
alcun artificio per riempire le sale che si stanno svuotando
inesorabilmente, già in tempi antecedenti alla pandemia da Covid
19: l’arpista pugliese non deve ricorrere a qualcosa di originale
per attirare il pubblico alla musica, alla sala. Non deve suonare
in vestaglia, come fa il pianista Chilly Gonzales: non deve fare
dell’innovazione o della contaminazione una ricerca spasmodica, il
leitmotiv della produzione, un talento sul quale puntare per farsi
apprezzare dai più giovani, in modo particolare. Non deve imitare
l’arpista e compositrice americana Deborah Henson – Conant. La
quale è nota per la sua sgargiante presenza scenica e per
l’innovazione portata con le arpe elettriche: The Hip Harpist, come
viene soprannominata, lega la musica al teatro in una diversa
narrazione. Il concetto di innovazione, va detto inoltre, non passa
necessariamente dalla novità, dall’inedito.

 



Il recital di Claudia Lamanna
durò il tempo necessario ad assolvere alla sua specifica missione.
Ci lasciammo con una stretta di mano prolungata e forte. La sua
mano piccola dentro la mia. Patrimonio dell’umanità, le sue dita,
dal valore inestimabile, come tutta la sua persona: le buone mani
servono per essere dei bravi musicisti, oltre alle orecchie, alla
buona mente, e al cuore prima di ogni altro organo. Lo diceva
Wolfgang Amadeus Mozart. Il genio che è sempre stato descritto con
l’aria severa, accigliato; ma aveva anche un lato ironico e comico.
Uno scambio così intenso, quella stretta di mano tra me e Claudia
Lamanna, che per tutta l’esistenza sarebbe bastato. Ebbi chiara
questa percezione. La mano salda di una presenza amica: nostra
maestra, la Musica. Una compagna inseparabile, la classica, quanto
discreta e silenziosa. Come dovrebbe essere ogni presenza salutare
e non tossica. Perché la vera musica è quella che tace, al momento
opportuno.

 



L’aura magica è suggellata dal
profumo. Che quella sera emanava, Claudia Lamanna, in modo
percettibile ma a posteriori, sulla scia lasciata nello stesso
luogo toccato in quella terra dall’arpa. Il profumo che ti può
cambiare l’umore all’istante. Che ti fa tornare indietro negli
anni, all’ebbrezza del ritorno, intenso come la novità, quanto o
più. La magia che ti può restare addosso a tempo indeterminato,
oltre la singola esperienza, e la stagione più amata nel percorso
ondulato e accidentato dell’esistenza. Giovanissima all’anagrafe e
nell’aspetto fisico, Lei ha il profumo di una donna antica. Nei
modi e nella sua figura aggraziata. Resiste alle mode e alle
storture di una società omologata, cinica e superficiale. Il
profumo della gratitudine deve avvolgere tutti coloro che accolgono
la sua musica dal vivo. E che a loro stessi possono ricordare che
per i sogni grandi è fatto l’essere umano, il vivente. In Lei
coabitano il fascino del bianco e nero, la forza evocativa, e la
luminosità dei colori del divenire. Che ha l’oro della sua
chioma.

 



Altro non ricordo. Avvolto
com’ero nella dimensione della beatitudine, come i contorni del
sogno sono destinati ad evaporare lasciandone traccia nella
memoria, così non posso dirvi ad esempio quale abito indossasse
quella sera l’arpista più brava del mondo.

 



Non fu casuale il mio primo
incontro con Claudia Lamanna. Una tappa che è traguardo, approdo, e
insieme punto di partenza, attracco alla boa. Conobbi presto,
infatti, la musica classica. Questione di genetica. Devo averla
ereditata, come certe passioni che hai nel sangue, che ti entrano
in circolo e scorrono, magari a corrente alternata. Come quei
legami che si possono sì affievolire, allentare, ma non spezzare,
se non per qualche stagione esistenziale. Ovunque la Musica provoca
dentro la persona degli smottamenti. In modo insondabile,
misterioso, essa enfatizza ed isola ogni condizione umana. Come
quella gioia che in nessun patimento può trovare distrazione capace
di smontarla o ridimensionarla un poco. Come il dolore che
necessita di concentrazione per essere vissuto, affrontato e
digerito, assimilato, perché lo si possa poi incanalare in
un’azione virtuosa. Così l’arte dei suoni sa soddisfare il bisogno
viscerale di provare emozioni utili all’ascolto o alla
creazione.

 



Sulla mia esperienza personale
dell’incontro, devo dire grazie soprattutto ai miei genitori, per i
quali il sentimento della riconoscenza va esteso a tutto ciò che
non può essere espresso al meglio dal figlio, soggetto per sua
natura sempre irriconoscente: dico grazie al corso sperimentale
istituito alla scuola media “Alessandro Volta” di Taranto, al corpo
docente volenteroso e qualificato, se ho avuto il privilegio di
suonare il pianoforte, e di possederne uno in casa. Non ero un
fenomeno ma me la cavavo abbastanza bene. Anche in coppia. Ricordo
la danza ungherese n.4 di Brahms suonata a quattro mani con il mio
caro amico e compagno di classe Giulio: ripetuta un paio di volte
nei saggi di fine anno, faceva furore. Magari non eravamo
impeccabili sulla tastiera, tecnicamente nell’esecuzione del brano,
che ci era stato assegnato ma non imposto dall’insegnante;
certamente nella interpretazione sapevamo distinguerci dai nostri
coetanei mettendoci sentimento, pathos; e la giusta foga, che va
contenuta a una certa età, quando si vuole spaccare il mondo,
attraverso ciò che si sa fare al meglio. O che rappresenta la
tendenza, la moda del momento. O al contrario ciò che fieramente va
controcorrente. Se mi fossi applicato con più metodo e rigore, se
avessi proseguito gli studi al Conservatorio, sarei diventato un
pianista di professione, con qualche probabilità. Chissà, forse.
Continuai a suonare in solitaria finché ne sentivo il piacere o ne
avvertivo il bisogno. Non proseguii gli studi perché pur prendendo
seriamente la musica (tanto da ritenerla incompatibile con la
scuola, con il liceo classico), pur riconoscendo la sua funzione
didattica di potenziamento della coscienza critica, più che di
divertimento ed evasione dalla realtà, non avevo in simpatia le
regole: alla noia dei solfeggi, alle esercitazioni, ai metronomi,
preferivo la creatività dell’arte in ogni sua espressione. In nome
della libertà che l’adolescente scambia proprio con l’assenza di
regole. Sempre fedele alla mia volontà di ricerca, che accomuna la
maggior parte delle persone, adulte o giovani. La Musica non è
realtà né finzione, credo. Piuttosto è somigliante alla Verità:
all’idea che possiamo avere della stessa. Rimasi comunque
agganciato a quel mondo. E alle sue eccellenze legate al mio
territorio, conosciute negli anni, di persona. Un privilegio
riservato a chi fa la mia professione.

 



Un’eccellenza nel mondo di cui si
tratta in questo scritto è la pianista Fernanda Damiano, che quando
vidi suonare dal vivo, in un concerto a Taranto, mi diede la stessa
sensazione di stordimento suscitata da Claudia Lamanna. Rimasi,
allora, a bocca aperta. Non a caso Aldo Ciccolini (1925-2015) non
esitò nel definirla Fenomeno in possesso di un pianismo
notevolissimo e dall’avvenire sicuro. Pluripremiata in concorsi
nazionali e internazionali, l’ex bambina prodigio, nata a Pulsano,
nella provincia ionica, sapeva di essere diversa dagli altri
bambini coetanei: aveva 8 anni quando tenne il primo concerto da
solista, dieci con l’orchestra. La diversità è vanto finché ha
“successo”. Diversamente, lo sguardo altrui, nella società delle
apparenze e della finzione, farà pesare la tua condizione di
diverso. Si pensi al genio di Lucio Dalla, che è stato e continua
ad essere apprezzato per i suoi capolavori di cantautore: il fatto
che, ad esempio, non fosse capace di allacciarsi le scarpe
autonomamente non poteva essere fatto oggetto di scherno, di
derisione. Il talento completo di Fernanda Damiano sta anche nel
saper riconoscere il talento degli altri. Nel dare attenzione alla
persona che si relaziona a lei, nell’avere parole di stima verso
chi l’ascolta e l’apprezza, nel suo senso della gratitudine, della
riconoscenza. Ovvero nel non dare per scontati i complimenti che
riceve in gran quantità dopo ogni concerto. Un’emozione, quella
donata dalla pianista ionica, destinata ad esaurirsi nel post
esibizione, nelle ore successive o alla fine di una stagione.
Claudia Lamanna, invece, è la Cappella Palatina: la summa di tutte
le eccellenze che si possano incontrare nel mondo della musica e
non solamente. Ma in lei c’è anche la ordinarietà di una ragazza
semplice che deve poter coltivare le aspirazioni proprie di una
esistenza “normale”. Ha il diritto di mettere su famiglia (qualora
lo volesse), di avere altri interessi, passioni, o semplicemente di
innamorarsi di un’altra persona. Di vivere l’amore con la A
maiuscola. Ne prenderà coscienza, magari, un giorno, se non già
ora. Che solo l’amore dà senso all’esistenza. Il sentimento che
lega due persone. Tutto il resto è ripiego. Così, per quanto possa
essere nobile e prezioso quello vissuto in multi direzione, solo
l’amore di coppia consente alla stessa di raggiungere i livelli
massimi di intimità, sino alla fusione. Lo permette per mezzo
dell’interazione. E nessun oggetto, nemmeno lo strumento musicale
assurto a reliquia, a religione, potrà mai sostituire la persona.
Ovvero, nella sua unicità, il vivente.

 



A quei tempi, tornando alla
scuola media ovvero agli anni più spensierati della formazione e
delle iniziazioni, avevo l’ambizione di suonare i grandi autori, i
pezzi più famosi. Senza farmi prendere dal sacro timore di
commettere un atto sacrilego o di irriverenza verso chi il
pianoforte lo sa suonare magistralmente. Perché è meglio smettere,
abbandonare uno strumento musicale, che oltraggiare i grandi
Autori: nemmeno in assenza di pubblico, nelle segrete stanze,
strimpellare non si può! Credo, mai. Il pianoforte può incutere
soggezione, almeno al pari dell’arpa. Ma se lo si doma, lo
strumento insegna ad affrontare con leggerezza, e con una buona
dose di incoscienza, le tante prove alle quali la vita sottopone a
ognuno di noi. Ho mantenuto acceso l’interesse per la musica colta.
Senza disprezzare nulla, o quasi, tra i generi più in voga: non è
musica quella degli urlatori, dentro o fuori il palco. L’intera
arte dei suoni, nella fase odierna di contaminazione, che forse è
pure troppa, sa assolvere alla sua salvifica missione. A beneficio
delle comunità e dell’individuo. La musica, al pari della poesia, è
strumento di pace, espressione di cultura. E come accade nell’arte
dei versi, quella dei suoni ha il potere di accarezzare l’anima
della persona. Come veicolo di pace e di fratellanza, è il più
potente e il più prezioso, capace di toccarti nell’intimità, nel
profondo. Ci sono musiche che ti entrano nelle vene, ripeto, e
scandendo ogni stagione restano in circolo per tutta l’esistenza.
La musica che mette in scena le passioni, domina le più perniciose.
E ricerca nella grazia la via della perfezione. Il suo potere è
dialogante, inoltre: dal cielo alla terra, alle viscere del
sottosuolo, l’arte dei suoni è quel terremoto che può addolcire le
scosse sismiche più violenti, fino a renderle innocue.

 



Claudia Lamanna è stata una
iniezione di Vita e una lezione. Oltre a suonarlo in modo divino,
ha avuto il merito di sponsorizzare il suo strumento, di farlo
conoscere al pubblico, portandolo in giro per il mondo. Un compito
da viaggio itinerante senza soluzione di continuità, senza riposo.
La sua operazione è di rivendicazione del valore di una cultura che
si intende recuperare. O meglio, che non è mai stata valorizzata
appieno. Fare cultura attraverso la Musica. Portarla in ogni luogo,
per ingentilirlo, per renderlo migliore. E se è vero che l’uditorio
va educato alla musica vera, qualsiasi percorso di conoscenza, di
crescita e di apprendimento passa attraverso il processo di
fascinazione. L’arricchimento dovrebbe essere reciproco. Il
pubblico, infatti, va edotto, perché lo stesso artista celebrato
non corra il rischio dell’impoverimento. Ovvero
dell’autoreferenzialità propria del musicista egocentrico,
vanitoso. Il suo gesto migliore è e resterà sempre l’inchino
offerto proprio al suo pubblico prima e dopo l’esecuzione. Non lo
dimentichi il grande concertista che si esibisce nelle sale più
prestigiose: quand’anche suonasse per un solo spettatore, per la
persona che gli è più antipatica e distante, l’individuo che a fine
concerto non saluterebbe neanche, a quello deve il suo saluto di
riconoscenza. Il proprio inchino, nell’atto di umiltà. Perché la
musica è grazia e condivisione. È amicizia, incontro,
socializzazione, capace di soddisfare il senso del simposio. Quello
che ci insegna Platone. La musica come antidoto anche contro la
noia, riempie le giornate, non solo durante l’esecuzione del brano
o nell’ascolto bensì in qualsiasi momento del giorno e della notte:
è un modo di pensare, di intendere e di capire, che sta dentro
l’arte, interno al battito del respiro. Così il pubblico va
educato. Ci sono strumenti che, al pari di alcune discipline
sportive, di quegli sport definiti un tempo “minori”, chiedono
visibilità e gloria attraverso i loro interpreti migliori. Si pensi
a musicisti come Raffaele La Ragione. A uno strumento, il
mandolino, praticato tra i ceti alti, prima che la canzone
napoletana prendesse il sopravvento. Ci sono miti intramontabili
come il maestro Uto Ughi. Personalità capaci di mettere in campo
iniziative utili ad avvicinare i giovani alla musica, legandola ai
linguaggi della creatività e della poesia. Virtuosi che sanno
tenere insieme le generazioni attorno all’arte dei suoni. Musicisti
che non suscitano invidie, ma che sanno imporsi come costanti punti
di riferimento, tra chi sa riconoscere il talento degli altri, quel
seme buono piantato dentro il terreno fertile di ogni persona. Non
tutti ci riescono. Pensiamo a Stravinsky, che stroncò Mozar
definendo “pasticceria rococò” le sue Messe. Le virtù poi si
intrecciano alle debolezze umane. Il filo rosso che lega i
musicisti agli artisti, agli atleti, è rappresentato dalle
ossessioni e dai rituali: costoro, quanti sono vocati a sforzi non
comuni, devono combattere contro i loro demoni, e faticare per
stare nel cosiddetto mondo reale. Ma nello stesso ci sanno stare.
Ad esempio, diversamente da chi abita il cinema, non confondono la
realtà con la finzione. La ricerca dell’eccellenza è una costante
in tanti grandi artisti di fama internazionale. Abitudine che può
farsi costosa: si diventa irrequieti, e molto esigenti, soprattutto
con se stessi, sino alla forma più innocua di aggressività. E se è
vero che un animo inquieto non è certo una condizione della quale
vantarsi o in alcun modo da ricercare, l’intransigenza, declinata
nel lavoro maniacale, sta alla base dei più grandi traguardi che si
possano tagliare a suon di sudore o di lacrime.

 



L’oltraggio di una sacralità
interrotta. Di una funzione religiosa finita anzitempo per le bombe
piovute a grappolo, a due passi dalla chiesa nella quale è riunita
la comunità, in preghiera. Uscire di corsa nel terrore e, in mezzo
a un inferno, scatenatosi in un baleno, schivare i colpi di
artiglieria pesante .

 



Ho sognato la guerra. Per la
prima volta in vita mia. Un incubo terrificante spaventevole
ripugnante. Il peggiore che si possa fare, in una notte che pareva
non disturbata, ma quasi quieta, va augurato a tutti gli individui
provvisti di un cuore pulsante e di una coscienza giammai sopita
dal benessere di chi ha la pancia piena: così possiamo condividere
il dolore, essere compartecipi degli attimi di sgomento,
dell’apprensione provati per davvero da alcune popolazioni, delle
catastrofi che ci sembrano remote. Custodisco questa immagine
mentre infuria la guerra in Ucraina. Un’escalation che non si
arresta, a un anno dall’inizio delle ostilità con la Federazione
russa, il nemico invasore. La tengo a mente, quella visione
terrificante, per ricordare a me stesso che quando l’alba comincia
con il peggior incubo, al tramonto il grande sogno può sempre
rivivere. E pure spuntarla prima che rifaccia buio un’altra volta.
Il mio sogno ha nome Claudia Lamanna. Con questa prefigurazione,
prende avvio il nuovo anno. Come nel 2022, come nei prossimi anni,
credo, sarà piena di impegni per l’arpista richiesta in Italia e
oltre i confini dell’Europa. Il primo, in terra danese, a Odense,
dove incontrerà un altro giovane talento: il flautista Alberto
Navarra, piemontese di Vicoforte, vincitore del prestigioso
concorso internazionale “Severino Gazzelloni” 2021. La
collaborazione tra i musicisti figure di più alto spessore giova in
primis all’uditorio. Poi agli stessi artisti, che possono
arricchire il loro bagaglio professionale e umano, conoscendosi in
queste particolari occasioni. Allargare le conoscenze musicali
significa avere una visione più ampia da offrire al pubblico
incontrato in carriera. L’auspicio, fattosi già certezza, è che
tutti gli impegni del 2023 possano essere onorati al meglio da
Claudia Lamanna. Lei che, ovunque vada, non ha bisogno di ricevere
alcun in bocca al lupo prima di una esibizione, è chiamata a
preservare l’amore per lo strumento, il suo compagno fedele. A
viverlo come impulso irresistibile e irrefrenabile. Al quale cedere
in qualsiasi momento del giorno, o nel cuore della notte, come una
folgorante illuminazione. La sua casa è il palcoscenico. Il luogo
qualsiasi nel quale suonare lo strumento, sua dimora: da nessuna
fobia può essere raggiunta Claudia Lamanna, nel mezzo di un
concerto o di un recital, davanti al pubblico più numeroso.
Nessuno, infatti, nemmeno la sua stessa persona, i demoni o le
emozioni provate, potranno mai interferire o solo insinuarsi in
quella Musica fattasi carne propria. Nessun imprevisto può
depotenziare l’effetto sorpresa generato in chi può ammirare la sua
arpa: non un rumore molesto, un pianto, una risata, un nubifragio o
l’acqua che inaspettatamente entra in sala; nemmeno una corda che
si spezza mentre la concertista sta eseguendo il suo brano
migliore.

 



L’auspicio, inoltre, è che possa
continuare a suonare finché lo voglia seguendo l’esempio del
maestro Uto Ughi; o al contrario, di Gioconda De Vito (1907-1994),
la più grande violinista italiana, nata in Valle d’Itria a Martina
Franca. La quale artista, dopo aver collaborato con i più grandi
direttori d’orchestra, si ritirò dalle scene quando ritenne di aver
ormai raggiunto l’apice delle proprie possibilità – un ritiro sul
quale, in ogni caso, aleggia il mistero. Che sia in attività, o a
riposo voluto o forzato, certamente l’artista deve continuare a
porsi come punto di riferimento per i più giovani. Bene ha fatto
Fausto Corbo (anche lui originario di Martina Franca) a dirigere
l’orchestra sinfonica della Fondazione Petruzzelli nel primo family
concert del 2023, andato in scena nella città metropolitana di
Bari. La Musica sa creare un ambiente familiare. E dare del tu ai
Grandi, come fa al giovane pugliese emergente direttore italiano,
già noto in tutto il mondo. Immaginando un tempo senza arpa (ma per
assurdo), l’auspicio è che Claudia Lamanna possa impegnarsi
proficuamente in una qualsiasi attività utile al benessere della
persona. La quale, se si trova in uno stato di continua tensione,
sarà sicura di sé, capace di sentirsi a proprio agio o di
difendersi in un contesto che magari le è congeniale poco. Come la
giovane atleta timida che, a fine partita, dopo una gara combattuta
e terminata quasi allo stremo delle forze fisiche, sottoponendosi a
un’intervista riuscirà a trovare le parole giuste di cui fare
sapientemente uso. Come il professore che tiene una lectio
magistralis davanti a una grande platea qualificata e non si lascia
intimorire affatto. Perché, mente iperattiva, nel momento in cui
parla, egli sta guardando altrove. A nuovi pensieri da afferrare in
volo.

 



Immaginare un tempo senza arpa,
per noi mortali, è plausibile. Ci sono musicisti che intendono i
concerti come un mestiere, non come la loro essenza: una necessità
legata al piacere. E probabilmente tengono insieme verità e
pensiero. La stessa Claudia Lamanna potrebbe fare a meno
dell’attività concertistica (ne è stata già privata negli anni
della pandemia da Covid 19), a svantaggio del suo pubblico, di chi
la segue assiduamente; ma non può negare a se stessa quel piacere,
il privilegio di suonare lo strumento che fa parte del proprio
corpo, ormai, in modo inscindibile: sarebbe come subire una orrenda
mutilazione. Un colpo che dà la morte. Sia immortale, invece,
Claudia Lamanna, la nostra Dea.
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